
DON 
DELLA TORRE 

• • • con I g1ovan1 
in difficoltà 



Don Della Torre nacque a Pralboino (Brescia) 
il 22 giugno 1912. Allievo dei Salesiani di Mi­
lano per gli studi ginnasiali , giovanissimo en­
trò a far parte della Congregazione Salesiana. 
Ancora chierico, mentre procedeva alle prime 
esperienze nel campo educativo, frequentò 
l'Università Cattolica, dove si laureò in Let­
tere e Filosofia. 
La vivacità dell'ingegno e le ricche risorse spi­
rituali che in Lui già brillavano in modo evi­
dente, indussero i Superiori ad inviarlo per gli 
studi teologici ali' Università Gregoriana, ove 
si licenziò in Teologia e fu ordinato Sacerdote. 
Insegnò Storia e Filosofia nei Licei salesiani 
di Parma e di Milano. 
Era logico che chi della cattedra aveva fatto 
palestra di vita, di amore agli ideali più alti 
di religione, libertà e patria, nella bufera bel­
lica che sconvolse il nostro Paese si allineasse 
con quei giovani che per le stesse idealità com­
battevano. 
Entrato nel Movimento della Resistenza ne fu 
in Milano uno degli animatori più arditi ed 
equilibrati , sfuggendo varie volle a catture e 
attentati. 
Cessato il fragore delle armi, Egli che aveva 



pur fatto esperienze preziose nel mondo ope­
raio, ebbe l'incarico dal Cardinal Schuster di 
venerata memoria di fondare a Sesto San Gio­
vanni le «Opere sociali Don Bosco». Queste 
in breve fiorirono in un meraviglioso comples­
so che vede tuttora un fervore di opere giova­
nili e pastorali attorno a cui gravitano, a 
coronamento, oltre 1200 giovani delle scuole 
d.iurne e serali. Ma l'Opera che ha dato la mi­
sura cli Don Della Torre come Sacerdote e Sa­
lesiano fu quella della Casa di rieducazione di 
Arese. 
Attraverso un esame condotto personalmen­
te dalle migliori istituzioni similari dei vari 
Paesi europei, confortò la sua esperienza di 
educatore salesiano, ne raff romò le espressioni 
più valide e ne dedusse alcune conclusioni: sot­
to forma di lettera-opuscolo presenta una cro­
naca dell'Opera e la sintesi del trattamento 
rieducativo attuar.o in Arese durante i nove an­
ni di reggenza. 
È faci le dedurne che il metodo cli Don Bosco 
è tuttora valido qualora educatori sensibili e 
dotati sappiano incarnarne l'essenza clell'in­
mizione del Santo: ragione e religione. 
Questo binomio lascia aperta all'uomo la pos­
sibi lità di elezione dei mezzi più moderni; ma 
nel contempo lo persuade, nello svolgimento 
del suo duro quotidiano, della insostituibilità 
di alcune formule che esigono dall'educatore 
un'acquisita formazione personale al lavoro 
di gruppo, un temperamento ammirabile, un 
carattere forte, una intelligenza colta e aper­
ta , ma soprattutto un cuore generoso a tutto 
fare e a tutto sopportare per la rigenerazione 
dell'animo giovanile. L'educatore non può 
non essere, come Don Bosco, un attento sco­
laro della grazia e della celeste Past0ra. 
Passato successivamente a dirigere per tre anni 
il Pensionato per lavoratori «Paolo VI» a Mi­
lano, ebbe da ultimo l'incarico della direzio­
ne spirituale degli Universitari della « Boc­
coni». 
Fu lavorando tra questi giovani , che la morte 
lo sorprese il 24 gennaio 1969. 

Lire 10.000 (IVA compresa) 






































































































































































































































































































































































































